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Dal fattaccio romanesco 
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alla politica napoleonica 
di Francesco Fiorentino 

LUIGI FOSCOLO BENEDETTO, La Par-
ma di Stendhal, nuova edizione a cura 
di Riccardo Massano, Adelphi, Mila-
no 1991, pp. 508-16, Lit 90.000. 

Come si conviene a un filosofo po-
sitivista e torinese, cioè di una scuola 
"ove — come osservò il De Lollis 
proprio a proposito del Benedetto — 

Farinelli (ma anche di Gaetano de 
Sanctis), egli si propone di ricostrui-
re il processo grazie al quale si è costi-
tuita l'opera d'arte: processo le cui 
componenti essenziali sono da una 
parte le fonti, dall'altra la vita e la 
psicologia del suo autore. Ma la sua 
analisi non si limita solo all'ai di qua 
dell'opera, alla sua genesi (accusa 

a moderno. I valori dell'italianità 
traevano origine da un'età splendida 
e passata (che fosse il Rinascimento o 
le campagne napoleoniche nella peni-
sola) ed erano opposti a quelli che la 
vittoria della Santa Alleanza aveva 
instaurato in Europa. Studi più re-
centi di eminenti stendhaliani, come 
lo Stendhal e il mito dell'Italia di M. 

Il centro segreto 
di Mariella Di Maio 

J A C Q U E L I N E R I S S E T , La letteratura e Usuo dop-
pio. Sul metodo critico di Giovanni Macchia, 
Rizzoli, Milano 1 9 9 1 , pp. 1 3 1 , Lit 3 2 . 0 0 0 . 

Il titolo della raccolta di saggi che Jacqueline 
Risset dedica al lavoro critico di Giovanni Mac-
chia evoca una nozione di "doppio" che, come 
in Artaud, induce sempre a un altro livello di let-
tura, costituendo un "piano più nascosto di deci-
frazione". Infatti, se l'attenzione del critico è di-
retta alle opere letterarie, nel "movimento" del-
l'appropriazione e dell'esegesi si intravede conti-
nuamente quello della scrittura che raddoppia, 
anzi moltiplica al suo interno l'apparente lineari-
tà del primo. 

Ogni libro di Macchia dice la complessità di 
questi movimenti, lasciando al lettore dubbi e 
domande più che serene certezze: cos'è la critica? 
cos'è la letteratura? Questi interrogativi sono in-
scindibili dall'atto in cui la scrittura macchiana 
"si fa", e in questo atto la Risset cerca costante-
mente di cogliere "l'istante genetico", l'istante 
in cui critica e creazione si confondono e in cui 
la scienza somma dell'erudito incontra la passio-
ne dell'artista. 

Perciò una netta distinzione fra testo e vita 
non ha più senso: affiora una zona palpitante ed 
oscura dove la letteratura esibisce tutti ì suoi 
sconfinamenti, dove i "progetti", gli echi del vis-
suto, i "miti" si riconnettono in un continuum 
vischioso e affascinante. Ed è in questa zona 
quasi preletteraria che nasce la scrittura come 
"doppio", anche quella del critico. 

Sappiamo bene che esiste un Seicento di Mac-
chia, come esiste un Baudelaire di Macchia. La 
decostruzione dell'edificio tradizionale della sto-

ria letteraria consente di rovesciare gerarchie e di 
ribaltare sistemi di giudizio precostituiti. La cri-
tica diventa avventura, come avveniva nella pri-
ma produzione (dal Paradiso della ragione, a La 
scuola dei sentimenti, a II mito di Parigi), e si 
disegnano percorsi inediti, si scoprono autori mi-
nori o dimenticati. Diventa avventura, in modo 
diverso, quando si scava il legame fra testo e pre-
testo negli scritti su Baudelaire, in libri come I 
fantasmi dell'opera, nei ritomi a Molière. 

Nella sua traversata della vastissima produzio-
ne macchiana Jacqueline Risset sceglie di privile-
giare alcune direzioni di percorso, dei punti di ri-
ferimento che sono discorsi di metodo e sul me-
todo. Punto di riferimento è ovviamente Baude-
laire (Baudelaire emblema), "perno della 
prospettiva critica d'assieme", a partire dal sag-
gio pionieristico del 1939. Alla luce di queste 
scelte si possono così scoprire tracce baudelairia-
ne anche in libri quali La caduta della luna o II 
silenzio di Molière, come capacità ormai assi-
milata di percepire "dietro l'apparenza lineare 
dell'oggetto, una realtà segreta, violenta e con-
traddittoria", ma anche come necessità di rigore 
e di domìnio degli strumenti. 

"Classico è quello scrittore che porta in sé un 
critico", ha scritto Paul Valéry proprio a propo-
sito dell'autore delle Fleurs du mal. Per Macchia 
questa "doppiezza" o "duplicità" comporta la 
consapevolezza dei rischi di contraddizioni sem-
pre aperte: ordine/disordine, paradiso/inferno, ri-
so/malinconia. Da queste contraddizioni nasco-
no i grandi saggi su Pirandello e su Proust, dove 
tutti gli elementi extratestuali che entrano in gio-
co diventano mezzi per raggiungere, dall'interno 
del testo, "ilcentro segreto del laboratorio". 

FrancoAngeli 

si fa tutto sul serio", Luigi Foscolo 
Benedetto (-1886-1966) ha conserva-
to nella critica italiana un prestigio al 
riparo delle mode, e però limitato 
prevalentemente agli ambienti uni-
versitari. Per non ricordare che alcu-
ni dei suoi studi, a lui si deve il primo 
riconoscimento dell'esistenza di 
un'architettura nelle Fleurs du mal 
(1912), la ricostruzione dell'origine 
di Salammbó (1920), la mirabile edi-
zione del Milione di Marco Polo 
(1928), le indagini sull'italianismo di 
Stendhal, tra le quali spicca appunto 
La Parma di Stendhal, pubblicato la 
prima volta da Sansoni nel 1950 e ri-
proposto adesso da Adelphi, assieme 
al ricordo devoto dell'antico allievo 
Riccardo Massano. 

A un lettore postumo la voce di 
Benedetto appare dissonante rispet-
to al concerto idealista che s'intonò 
in Italia negli studi letterari tra le 
due guerre e oltre (anche se la lezione 
crociana per certi aspetti, come il ri-
corso al giudizio di valore, sembra 
non del tutto inascoltata). Formatosi 
alla scuola torinese di Graf, Renier, 

questa che puntualmente è stata ri-
volta agli studiosi positivisti come se 
l'opera d'arte non avesse una genesi 
oppure essa non fosse importante o 
non potesse essere indagata). Bene-
detto spesso riesce, grazie all'indagi-
ne dei suoi presupposti, a penetrare 
nell'opera stessa, interpretandone il 
senso più efficacemente di quanto 
non sia riuscito a molti critici del te-
sto, crociani prima e strutturalisti 
poi, che in nome dell'autonomia del-
la sfera estetica si sono risparmiati ri-
cerche in archivi e biblioteche. 

La genesi della Chartreuse coinvol-
ge nell'analisi di Benedetto l'intero 
rapporto di Stendhal con l'Italia. Co-
me si sa, l'Italia non solo illumina la 
vita di colui che aspirava ad esser se-
polto con una lapide che lo ricordasse 
come cittadino milanese, essa irradia 
tutta quanta la sua opera. L'aggetti-
vo italiano designava per Stendhal 
una serie di caratteri positivi — pas-
sionalità, autenticità, energia... — 
che lo opponevano non soltanto a 
francese — paralizzato dal ridicolo, 
ipocrita, conformista... — ma anche 

Crouzet (Corti, 1982; Il Mulino, 
1991), confermando sostanzialmen-
te la ricostruzione da parte di Bene-
detto dell'italianismo di Stendhal, 
ne mostrano tutto il pregio. Essa si 
avvaleva in particolare di una fonte, 
spesso trascurata dagli studiosi fran-
cesi (i quali non poche volte conosco-
no così così l'italiano): i manoscritti 
romani e napoletani che il console 
Beyle si era fatto copiare durante il 
suo soggiorno nello stato pontificio 
(poi conservati alla Biblioteca Nazio-
nale di Parigi). Mentre i due volumi 
di manoscritti napoletani raccolgono 
piccanti storie cinque-seicentesche 
sui costumi sessuali delle maggiori fa-
miglie della città, i dieci volumi ro-
mani contengono cronache, sempre 
cinque-seicentesche (che oggi defini-
remmo nere) di grandi esecuzioni (di 
"giustizie"), scritte da cronisti più o 
meno vicini agli avvenimenti, i quali 
erano interessati a illustrare la bella 
morte dei rei più che a raccontarne i 
crimini. Queste cronache sanguinose 
appartenevano a un vero e proprio 
genere, a metà strada tra il giornali-
smo e la storia tragica, che fiorì parti-
colarmente nella Roma papale dove 
"si sapeva ammantare di teatralità, 
di tragico fasto, anche l'evento più 
ignobile". 

La passione di Beyle oltrepassava 
tuttavia la fierezza del collezionista: 
egli si riprometteva, con tutta la cau-
tela che la sua posizione presso il so-
glio pontificio gli imponeva, di sfrut-
tare letterariamente questi mano-
scritti. Così il 1° marzo del 1837 
pubblicò la storia di Vittoria Acco-
ramboni, cui subito dopo seguì quel-
la dei Cenci e quella della Duchessa 
di Paliano. Benedetto riconosce solo 
a Cenci, malgrado sostanziali incon-
gruenze, qualche valore, mentre le 
altre due "cronache", e soprattutto 
l'ultima, gli appaiono composte 
"senza nessuna originalità né serio 
impegno". Stendhal, una volta ab-
bandonata Roma per Parigi, ha perso 
il gusto per queste storie, e soprattut-
to subirebbe, secondo Benedetto, 
"dal punto di vista psichico, i primi 
contraccolpi della senescenza", che 
"gli strappa l'antica maschera di ci-
nico e ne mette a nudo la fondamen-
tale bontà". Stendhal non sarebbe 
più attratto da queste cronache pro-
prio in quanto le reputerebbe (inge-
nuamente) reali e la realtà non lo in-
teressa più. Aspira anzi ad evadern e. 
La crisi che allora attraversa nei ri-
guardi delle storie romane trova il 
suo esito, oltre che nell'Abbesse de 
Castro, specialmente nella Chartreuse 
de Parme. Le cronache napoletane e 
romane da storie vere si trasformano 
in materiali per il romanzo alimen-
tandolo di nomi e di fatti: in esse il 
narratore trova conferma alla sua im-
magine dell'Italia come un paese di 
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